
Riordino delle funzioni delle Province ? 

Regione Toscana, Anci, OO.SS... tutti ( o quasi)   insieme...appassionatamente! 

Questa è la sensazione che si rileva dalla lettura di quella che è definita  “ Intesa 
concernente la prosecuzione dei lavori del tavolo regionale di confronto e 
monitoraggio dei processi in corso relativi al personale coinvolto nel riordino 
istituzionale previsto dalla legge n.56/2014” sottoscritta in data 04 Febbraio 2015 tra 
Regione Toscana, Anci Toscana, OO.SS. Regionali di Cgil, Cisl Uil, ma non dall’ Upi 
Toscana. 
In sostanza si tratta di un documento con finalità politiche molto utile alla Regione 
Toscana e al suo Presidente, sopratutto a fine mandato  e in attesa delle elezioni,  per 
incassare le adulazioni della triplice sindacale che si è così “appiattita”  integralmente nei 
contenuti e nei percorsi previsti nella  proposta di legge regionale presentata dalla Giunta. 

 

Vittime sacrificali di quel tavolo le Province, che  colpite da un attimo di lucidità non 
hanno firmato come Upi l’ Intesa! 

 

Ovviamente non pensiamo che il presidente/rappresentante dell’ Upi Toscana abbia fatto 
questa scelta perché gli sta a cuore la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori dell’ Ente 
Provincia, ma perché di fatto ogni “onere” dovuto alla fretta e all’ imposizione dall’ alto con cui 
si è voluto e  si vuole attuare il riordino istituzionale ha conseguenze pesanti in termini  
sociali, amministrativi, e organizzativi su chi opera in Provincia e sui cittadini/cittadine 
destinatari dei servizi. E allora i Presidenti delle Province non vogliono rimanere con il 
classico “cerino in mano”, per scottarsi pagando certi disastri mediaticamente e in termini di 
immagine. 
 

Per evitare che i soliti sindacati Cgil Cisl Uil facciano passare un messaggio fuorviante 
abbiamo approfondito alcuni temi ( e neppure tutti ) che influiscono sul futuro 
personale e professionale delle persone. 

 

Andiamo ad evidenziare omissioni, contraddizioni, ipocrisie e omertà che emergono 
dal confronto incrociato fra i protocolli di  intesa firmati fra Regione Anci e OO.SS. 
confederali, la proposta di legge regionale, la circolare n. 1/2015 a firma dei Ministri 
Madia/Lanzetta, con alcune parti delle disposizioni normative di riferimento volute dal 
Governo e approvate dalla maggioranza parlamentare. 
 

Trasferimento del Personale e delle Funzioni dalla Provincia alla Regione 
La proposta di legge regionale prevede che entro 30 gg dalla sua entrata in vigore avvenga il 
trasferimento di personale e funzioni.   
Il trasferimento avverrà però con Accordi Unilaterali, fra Regione Toscana e 
Amministrazioni  Provinciali, che individuano fra di loro il numero, profilo e qualifica del 
personale da trasferire.  
L’ intesa del 4/2/2015 sotto questo aspetto è perfettamente inutile, perché non prevede 
alcun confronto negoziale in ordine all’ individuazione del  numero, profilo e qualifica del 
personale da trasferire, ma solo una condivisione successiva dei criteri di priorità soggettiva. 
Una intesa seria ed equa avrebbe dovuto prevedere fin da subito il totale reimpiego  di 
tutto il personale in servizio all’ entrata in vigore della legge Del Rio ( sia di quello 
impiegato nella funzione che di quello di supporto  tecnico, amministrativo, contabile) 
evitando che attraverso gli accordi fra Amministrazioni ( Provincia/Regione) o il piano di 
riorganizzazione regionale si dichiarasse personale in esubero 

 



Ritorno alla Regione di funzioni che aveva già delegato alle Provincie 
Si tratta di quelle funzioni ( e del relativo personale) che le Regioni avevano  conferito alle 
Province per svolgere alcune materie ( formazione e orientamento, gestione del territorio, 
ambiente, agricoltura...). Il ritorno alla Regione teoricamente non porrebbe problemi se 
non fosse che nel corso degli anni l’ ente regionale ha ridotto i trasferimenti alle 
province, per cui essa finanzia di fatto solo per i 2/3 del costo delle funzioni delegate. 

 

 Nel riprendere le funzioni la Regione : 
-riassorbirà tutto il personale delle “deleghe” e i relativi costi, superiori alle risorse che 
trasferisce ad oggi alle Province? 
-oppure con i piani di riordino della funzione prevederà il trasferimento solo per  i 2/3 perché 
la partita deve essere “neutrale e pari ” in termini di costi?  
E se cosi fosse, cosa succederà a quel restante 1/3 del personale impiegato alla data di 
entrata in vigore della legge Del Rio nelle funzioni delegate, visto che la provincia non 
eserciterà più quei compiti? 
Per questo fondamentale aspetto non c’è alcuna garanzia nell’ Intesa sottoscritta che fa 
emergere invece la sostanziale ipocrisia dei firmatari della stessa e la volontà di 
nascondere cosa accadrà! Infatti è stato accettato dai sindacati confederali che la 
Regione garantisca di fatto solo nella fase transitoria i costi delle funzioni che aveva 
delegato alle Province, ma non esiste alcun impegno per il futuro. E allora è facile 
immaginare cosa conterranno i piani di riordino della Regione Toscana per queste 
funzioni.... 
 

Personale dei servizi per l’ Impiego e della Polizia Provinciale 
Per il personale dei servizi per l’ impiego, e per la Polizia Provinciale si alimenta la 
speranza, o l’ illusione, di un percorso di ricollocazione separato di cui ad oggi non vi 
è certezza. 
 

Nella sostanza però il quadro è attualmente il seguente: 
per i servizi all’impiego, non essendo stati considerati nella legge 56/2014 come funzioni 

fondamentali della Province, la ricollocazione è stata  rimandata a specifica normativa. Il 
riferimento che nelle circolari ministeriali che si fa all’ Agenzia Nazionale per l’ Occupazione 
prevista dalla assurda legge n. 183/2014 ( Jobs Act ) sa di improvvisazione, tipico di un 
governo che ha tagliato la spesa del personale delle Province, e poi dopo si è preoccupato di 
chi lavora in questi servizi. In assenza di decreti attuativi del Jobs Act nessuno può dire cosa 
saranno le Agenzie, che nascono comunque come strutture costituite da personale 
provenienti in primo luogo dalle Amministrazioni centrali e dalle società in house dello Stato. 
Per la polizia provinciale vale lo stesso discorso fatto per i servizi all’ impiego, aggravato 
dalla circostanza che non esiste alcuna disposizione normativa , nemmeno in forma di legge 
delega, che preveda  la definizione di percorsi di ricollocazione a seguito di una 
razionalizzazione e potenziamento sul territorio delle funzioni di polizia. 
E allora la mancanza di un quadro normativo e di accordi precisi non creerà danno a 
detto personale, e impedendogli la mobilità, rischia di farlo finire in sovrannumero per cui 
rimarrà senza altre soluzioni oltre il tempo massimo per essere ricollocato? 
E in considerazione che la legge di stabilità prevede tagli lineari del  50% del costo 
delle dotazioni organiche del personale a decorrere dall’ anno 2015, con quali risorse e 
da chi saranno coperti e garantiti i salari del personale addetto a tali servizi ( centri per 
l’impiego e polizia provinciale)? 
 
Su questo punto sia la proposta di legge della Giunta Regionale sia l’ Intesa firmata da 
Regione e Sindacati confederali  evadono e ignorano il problema scaricandolo ad altri ( 
ma a chi??), non facendosi carico ( grave in tal senso l’ irresponsabilità del sindacato 



confederale) di una situazione che potrebbe scoppiare da qui a pochi mesi con  effetti 
dirompenti sulla possibilità di spesa delle province al fine di mantenere realmente il 

pagamento dei salari. 
 

Mobilità ( non legata al trasferimento di funzioni ) 
Questo è un tema delicato su cui occorre chiarezza anche se i soggetti firmatari dell’ 

Intesa non l’ hanno voluto affrontare con imparzialità e trasparenza. Sarebbe stato per loro 
imbarazzante definire regole e comportamenti comuni per garantire la ricollocazione del 
personale non trasferito con la funzione. 
Avrebbero ammesso che il processo di “riordino” non sarà alla pari, che ci saranno 
probabilmente esuberi o posizioni in sovrannumero , rispetto alle quali ad oggi 
nessuno dei contraenti l’ Intesa ( Regione, Anci, Cgil, Cisl,Uil) ha voluto assumere 
impegni precisi. 
 
Nessun impegno concreto è stato preso dal rappresentante dell’ Anci ( Ass. Naz. dei 
Comuni Italiani) a livello regionale sopratutto in ordine a quali e quante siano le reali 
disponibilità dei Comuni in ordine alle opportunità di ricollocazione. Dovevano in sede di 
Intesa già essere individuate quantificate, probabilmente nel tempo trascorso dall’entrata in 
vigore della legge di stabilità si è pensato ad altro che non alla situazione di migliaia di 
dipendenti delle province che vivono situazioni di incertezza circa il loro futuro.    
Nessun impegno a livello regionale è stato preso per favorire un sistema di incontro 
domanda-offerta di lavoro, trasparente e imparziale,utile a ricollocare il personale presso altre 
pubbliche amministrazioni, evitando che il percorso sia attuato attraverso solo un  contatto 
diretto tra dipendente in mobilità e amministrazioni destinatarie. 
Probabilmente questo metodo interessa a certi politici e sindacalisti abituati a gestire i 
rapporti all’ interno degli Enti al fine di assicurarsi potere e consenso, ma che finirà per 
escludere la grande massa dei dipendenti delle Province che non seguiranno le funzioni, o 
quelli che la Provincia stessa dichiarerà eventualmente in sovrannumero anche se non legati 
alle funzioni da trasferire. 
 

Certe sparate mediatiche sulla stampa locale da parte di sindaci e assessori di alcuni 
comuni dimostrano, non tanto la sensibilità al destino del personale, ma quella logica di 
“avvoltoi nel cielo delle Province” che avevamo denunciato oltre un anno fa. 
(http://www.cobaspisa.it/wp-content/uploads/2013/06/Avvoltoi-Union_ComUnici.pdf) 

 

Non è un caso che  rispetto alla ricollocazione del personale, essi si muovono secondo la 
consueta e aberrante logica padronale di dividere lavoratrici/lavoratori delle Province per 
depotenziare i conflitti e le rivendicazioni che collettivamente stanno portando avanti tutti 
insieme, affinché realmente nessuno perda salario, diritti e posto di lavoro. 
 

Allora alla luce di queste considerazioni il personale delle Province toscane farà bene 
ad assumere direttamente la iniziativa ricordando che lo stesso Dpcm ha escluso dalla 
consultazione le Rsu. Non c'è da stare tranquilli e men che mai sereni! 
 

Alziamo la testa, azioniamo il cervello e mobilitiamoci 
 

Cobas Pubblico impiego 

 

whttp://pubblicoimpiego.cobas.it/  www.cobaspisa.it   
email confcobaspisa@alice.it  cell 3498494727 
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